Articolo di venerdi 13 2020  sulla mostra/non mostra di Giovanni Rizzoli

“Metamorfosi” incompiute
Arte Se tutto fosse stato “normale” le pareti bianche della mostra di Giovanni Rizzoli si sarebbero dipinte da sole. A causa del Coronavirus tutto si è svolto diversamente nella Kunsthalle di Göppingen. di Hans Steinherr
Tutto bianco, tutto immacolato, tutto intorno alle quattro pareti sono appese sedici tele foderate come cuscini di più di due metri di altezza, in paziente attesa di un imminente evento segreto. La purezza immacolata evoca quasi una tensione celeste. Ma non accade nulla.

Nella sala superiore della Kunsthalle tutto rimane in un silenzio di devozione. 

Sarebbe dovuto andare diversamente. L’inaugurazione della nuova mostra nella Kunsthalle di Göppingen dell’artista Italiano Giovanni Rizzoli “Secreta”, organizzata da tanto tempo, è stata annullata. La ragione: né l’artista, né il professore Bruno Corà, curatore della mostra insieme all’ex-direttore della Kunsthalle Werner Meyer, né i tanti visitatori di origine italiana hanno voluto o potuto venire a Göppingen. Infine anche alcuni oggetti inclusi nella mostra non hanno potuto attraversare i confini. Tutto dovuto al Coronavirus.

Metamorfosi – le sedici tele bianche-  sarebbero state il lavoro centrale della mostra di Giovanni Rizzoli – erano pensate per dipingersi da sole davanti agli occhi dei visitatori durante l’inaugurazione. Rizzoli definisce l’avvenimento di questo atto creativo di cui si occupa da più di vent’anni “objective painting‟. In questo processo l’artista lascia tutto al caso e all'arte stessa. Un Bansky fa un'arte che si autodistrugge, Rizzoli fa un’arte che si auto-crea.

Solo a Göppingen la metamorfosi resta incompiuta ma merita senz'altro una visita. Anche perché nella seconda parte della mostra vengono mostrati oggetti con i quali l’artista si interroga e mette in discussione la definizione e la nascita dell’arte, filosoficamente, evocando, provocando, in modo radicale e discreto. Dispersi per terra, appoggiati su piedistalli o alle pareti: tutti gli oggetti provenienti da collezioni private ricordano i “Ready Mades”. Oggetti della vita quotidiana, leggermente cambiati, valorizzati a oggetti d’arte. Associazioni sulla vita e sulla morte, soffrire e vivere si impongono. 

„Tempo, apertura flebo“ vuol dire tempo di attivazione della flebo. Un lavoro con il quale Rizzoli, attraverso un ago da infusione regolabile ha lasciato penetrare il colore nel tessuto, ci mostra come il lavoro “Metamorfosi” avrebbe dovuto prendere forma. Al centro di una parete si erge su tutto la “Croce del Malato” una scultura di bronzo dorato. Al posto del figlio di Dio sofferente, sporge un orinatoio da ospedale, per Rizzoli nell'insieme un segno di sofferenza, di impotenza e del martirio. Sono tutte possibili domande e risposte su tali temi, basate sulla storia personale di sofferenza dell’artista. Sebbene “Secreta” sia una mostra incompiuta – o forse proprio per quello -  commuove esistenzialmente e lo fa in silenzio.

L’artista Giovanni Rizzoli
Biografia Giovanni Rizzoli è nato a Venezia nel 1963, è cresciuto a Venezia, in Canada e in Svizzera. Ha studiato arte a Londra, a New York e Venezia, è laureato in storia dell’arte. Con mostre personali e partecipazioni a mostre collettive come la Triennale Kleinplastik Stuttgart (1998), la Biennale di Venezia (1999), la XV Quadriennale a Roma (2008), a Sint -Nicklas(Belgio)(2010) e Cità di Castello 2015, si è fatto un nome a livello internazionale.

